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RUBENSTEDESCHI 

• • S A N MARINO. La piccola 
Rcpubbl ca del Titano, con la 
sua rocca e i suoi castelli, ai 
bordi della Romagna, non vuol 
essere soltanto una pittoresca 
capitale del turismo estivo. 
Aspira a presentarsi come un 
centro di cultura, arrischiando
si proprio in quel settore che 
nella vicina Italia ò in crisi: la 
musica del passato e del pre
sente. La scommessa, iniziata 
con I concerti di aprile, appare 
oggi brillantemente guadagna
ta. Tanto che si comincia già a 
pensare alla prossima stagio
ne, accoppiando un classico B 
un contemporaneo, secondo 
la formula che quest'anno, 
con Wolgang Mozart e Giaco
mo Manzoni, è riuscita vincen
te-

In retilta, sia Mozart che 
Manzoni hanno funzionato da 
polo di raccolta, circondando
si di altri, soprattutto della ge
nerazione più giovane, richia
mata dal •laboratorio di com
posizione- tenuto dallo stesso 
manzoni. L'iniziativa, come si 
vede, non si limila a una serie 
di serale, per quanto interes
santi. Ma. olire ad aprire in va
ne direzioni-mostre, dibattiti, 
lilm-ha messo in campo la più 
significativa delle sue forma
zioni: I Orchestra Sinfonica 
che, alimentata dai giovani del 
locale Isituto musicale e dai 
conservatori di Pesaro e di Ce
sena, sta diveniamo un organi
smo felicemente vitale.. 

L'abbiamo ascoltata nel pe
nultimo concerto delta stagio
ne (l'urtì'-no, venerdì, sarà affi
dalo al complesso milanese 
della Rai) sodo la guida del 
suo direttore, Il bulgaro Gheor-
ghi Dimltrov. Ha aperto II pro
gramma la Seconda Suite di 
Bach dove il flauto solista di 
Giorgio Zagnonl si è impegna
to in un brillante virtuosismo. Il 
•pezzo Ione» della serata era 
però il successivo: Dieci Versi 
di Emily DicMinson, musicati 
da Giacomo Manzoni nell'au
tunno del,1988. subito dopo il 
completamento dell'opera 
Doctor Faustus. Una sorta di 
prolungamento Ideale attra
verso la solitudine dell'anima 
dipinta nella poesia delta Die-
fcinson. Come nel Faustus. In
fatti, la voce del soprano, spin
ta a siderali altezze, emerge sc
ila «opra la trama sussurrante 
deglia le* i e della coppia di ar
pe, por scioglier** alla line ir> 
uà uocaLzzo melodicamente 
appassionato. 

Il bel pezzo, magistralmente 
costruito, ha trovalo nel sopra-
noSarah Léonard un'interpre
te di eccezionale valore, solle
vando un'entusiasmo rara
mente concesso ai lavori con
temporanei. Dopodiché, la pa
rola £ tornata all'orchestra, 
che, a ranghi completi, ha of
ferto una vibrante esecuzione 
della Quarta Sintonia di Schu-
beri, accolla con tonanti ova-
zioniebissata nel linale. 

Retrospettiva dei film realizzati 
tra il 1931 e il 1944 nella rassegna 
che la Mostra di Pesaro dedica 
alle commedie volute dal fascismo 

Lo Stato elargiva provvidenze 
I produttori e gli autori sfornavano 
storie evasive e rassicuranti 
Ma il neorealismo era già alle porte 

Quindici anni tra le nuvole 
Risate di regime. Sono quelle che provocarono le 
circa trecento commedie «ungheresi» in voga nei 
nostri anni TrentaeQuaranta. Ad una quarantina di 
esse, quelle che più hanno resistito al peso del tem
po, la Mostra del nuovo cinema di Pesaro sta dedi
cando un'importante retrospettiva. La voglia di eva
sione del fascismo e i primi interventi statali nel ci
nema e nella comunicazione. 

UMBERTO ROSSI 

• • PESARO. Fra il 193) e il 
1944 l'Italia ha prodotto 73(1 
lungometraggi, quasi la mela 
dei quali possono essere cata
logati fra le commedie. Sono 
anni in cui il regime fascista s. 
consolida ed e in questo lasso 
di tempo che gli uomini di 
Mussolini varano provvedi
menti rivolti alla slampa alla-
radio, al cinema, nel tentativo 
di dare forma stabile e organi
ca all'apparato di potere. 

In questo clima il percorso 
delle norme inerenti la cine
matografia, sfocia nella cosid
detta «legge Alfieri» (gennaio 
1939). La nuova regolamenta

zione ruota attorno a un mec
canismo tutl'oggl operante: 
quello degli aiuti statali alla ci-
nematogralia, graduati in mo
do proporzionale agli incassi 
conseguiti nel normale circui
to commerciale, un sistema il 
cui primo elleno è favorire i 
prodotti commercialmente più 
corrivi. 

La nuova legge scaturisce 
da un duro, lungo scontro fra 
l'associazione dei produttori e 
l'allora direttore generale alla 
Cinematografia, Luigi Freddi, 
favorevole a un cinema com
pletamente statalizzato. Ad 
una vera e propria «Hollywood 

sul Tevere-, come si diceva al
lora. 
. Questa concezione risulterà 
perdente e Mussolini deciderà 
per l'alleanza con i produttori 
privali, svelando come al fasci
smo fosse più utile il •diverti
mento» propugnato dal cine
ma commerciale che non lo 
squillar di trombe della retori
ca di regime, per cui la massic
cia presenza di film leggeri si 
presenta come del tutto fun
zionale al processo di stabiliz
zazione del potere. 

Un altro dato importante è è 
che si trattò di un filone assai 
frequentato dal pubblico, dun

que c'è da presumere fosse an
che quello ritenuto più remu
nerativo dai produttori. Senon-
chc i ricavi a cui approdava 
mediamente questo tipo di 
pellicola erano sistematica
mente inferiori al costo medio 
di produzione. Da ciò l'indi
spensabilità dei contributi sta
tali per far quadrare i conti e 
raccogliere utili. Il regime dun
que favorisce consapevolmen
te un cinema leggero, spensie
rato, fluttuante in un limbo 
geografico, sociale e tempora
le lontano anni luce dalla real
tà, come nel caso delle cosid
dette commedie ungheresi e 

dei film dei telefoni bianchi. 
Ovviamente, a fascisti e mer
canti non tutte leciambelle riu
scivano con il buco, per cui 
qualche brandello di verità o 
di cronaca viene a galla anche 
in alcuni di questi film, come 
nel caso de Gli uomini che ma
scalzoni (1932) e Grandi ma
gazzini (1939), entrambi di 
Mario Camerini; Treno popola
re ( 1933) di Raffaello Mataraz-
zo; San Giovanni Decollato 
(1940) di Amleto Palermi; 
Quattro passi fra te nuvole 
( 1942) di Alessandro Blasoni. 

Altro elemento di rilievo è 
che proprio in questi quindici 

Sorrisi e canzoni 
Quaranta storie 
di telefoni bianchi 

UCO CASIRAGHI 

anni vengono gettate le basi di 
una serie di istituzioni e società 
cinematograliche, molte delle 
quali attive ancor oggi. Come 

, Cinecittà (costruita nel 1937), 
l'Enic, il monopolio all'impor
tazione dei film esteri (1939). 
In queste operazioni, tuttavia, 
il regime si preoccupa sempre 
di associare i privali alle pro
prie iniziative; cosi all'inizio Ci
necittà ha forma di azienda 
privata nata con finanziamenti 
pubblici e, sussurrano i mali
gni, anche grazie all'interessa
mento diretto dello stesso Lui
gi Freddi. L'azienda entrerà a 
far parte del demanio pubbli
co solo nei 1938. 

Anche nel caso del mono
polio all'Importazione delle 
pellicole estere lo Stato, ci si li
miterà a far da passamano ai 
privati, consentendo loro nuo
ve occasioni speculative. 

In poche parole, l'esame del 
cinema di questo quindicen
nio offre nuove conferme della 
pochezza ideologica del fasci
smo e delle coperture da esso 
offerte alla parte più affaristica 
del mondo produttivo italiano. 

Una scena 
di «Gli uomini 
che mascalzoni», 

.... .i, uno dei film 
'ì»èM le"» rassegna 

Risate 
di Regime 

• H Mai si rise al cinema co
me nella commedia all' tallo
na sotto il fascismo. Si rise e si 
cantò spens eratamente. Oh 
comeson felice, felice, telke. In
sisteva la segretaria privata El
sa Merlin! e Te davano la repli
ca, nel film di Alessandrini che 
apre a Pesaro le Risale di regi
me, il capufficio Nino Besozzi e 
l'usciere Sergio Tofano. Del re- • 
sto era nato da una canaone ' 
(Solo per te. Ludo) anche II 
primo lilm italiano «sonoro, 
cantato e parlato al cento per 
cento»: La canzone dell'amore 
di Gennaro Righelli. Nel 11)30 il 
motivo del maestro Bixio - iro
nia della sorte - s'inseriva in 
un melodramma ispiralo a una 
novella di Pirandello dal t.tolo: 
In silenzio. 

Come La segretaria privala. 
anche Due cuori felici del con
te Ncgroni, reduce come Ri
ghelli dal fastigi del mute, era 
un veloce remake dì una pelli

cola tedesca di poco prece
dente. Vittorio De Sica imper
sonava l'industriale americano 
Mr. Brown. e tutti gli cantavano 
dietro: How do you do, Mister 
BfOu>n?Perfino Gli uomini, che 
mascalzoni!'di Mario Camerini, 
ch'era d'ambiente proletario e 
fu l'unico nostro fiore all'oc
chiello alla prima Mostra di 
Venezia del 1932, vantava il 
suo dolce ritornello. Diciasset
te anni dopo, al festival di Lo
camo, per conquistare il pub
blico ticinese rimasto impassi
bile a Ladri di biciclette. De Si
ca dovette riprendere Parlami 
d'amore Mariù. 

Timo Brass nasceva giusto 
nel 1933. quando usci Paprika. 
ma con Elsa Merlin! nei panni 
di l)onka, una focosa unghere
se che induceva alla resa uno 
scapolo incallito. L'abitudine 
agli ungheresi si sarebbe, più 
tardi, addirittura istituzionaliz

zata. Nel celebre Mille lire al 
mese del 1939 Budapest era la 
capitole del divertimento; il re
gista Neufeld veniva da Vienna 
e anche Alida Valli era un po' 
mitteleuropea. Riemergeva 
(accanto a un curioso anticipo 
di televisione!) il telefono che 
nel film La telefonista del '32 
(con la canzone Bacio d'amo
re) era ancora uno strumento 
di lavoro. Qui diventa simbolo, 
feticcio, status symbol. Non 
sempre era bianco, anzi più 
spesso era grigio o nero, ma 
col 1940 si cominciò a parlare 
di «telefoni bianchi» per signifi
care tutto un cinema cereo e 
cremoso, algido e albino, 
un'evasione gelida e astratta, 
un'Italia inesistente. 

Regista-prìncipe di questo ti
po di cinema fu Mario Mattòli, 
che infatti sosteneva: «Niente è 
più ignobile di un telefono ne
ro». Domo di spettacolo, Mat
tòli diresse la milanese Dina 
Calli nel sub cavallo di batta
glia Felicita Colombo (1937). 

e due anni dopo si provò con 
Macario Imputalo, alzatevi!) 
affidando a uno stuolo di umo
risti - da Metz a Marchesi, da 
Cuareschi a Steno - un fuoco 
di fila di battute paradossali e 
non sempre tranquillizzanti, 
cosi da rendere necessaria, 
questa volta, l'ambientazione 
all'estero. 

Un altro regista che si stava 
Inventando gli artigli anche per 
il cinema era Cesare Zavattini, 
che esordendo in Darò un mi
lione (1935) di Camerini ; 
avrebbe voluto quale protago
nista Buster Keaton, ma poi si 
trovò cosi straordinariamente 
bene con De Sica. D'altronde 
Camerini, con la sua elegia a 
bassa voce di una piccola bor
ghesia onesta (ramerò sem
pre, 1933://signorMax. 1937), 
andava anche lui controcor
rente. Tornerò sempreera l'im
magine di un'Italia grigia, di
messa, dolorosa, che l'Italia uf
ficiale voleva occultare. Oltre
tutto, il film non aveva neppure 

uno straccio di canzone. 
I registi del vecchio muto si 

adattarono con una certa di
gnità alla commedia imperan- ' 
te. Righelli volgendosi in Quei 
due a Eduardo e Peppino De 
Filippo, Enrico Cuazzoni con 
un film in costume voltato in 
commedia: Re burlone, cioè 
Ferdinando di Napoli (inter
pretato da Armando Falconi, il ' 
tipico «commenda» gaudente) 
che Inaugura la prima ferrovìa, ' 
insogna ti cuemarel1 macche
roni all'ambasciatore di Prus- ' 
sia e, se non elargisce la Costi
tuzione, almeno protegge bo
nariamente gli innamorati co
spiratori. Nel 1942 Mario Bon
nard, sceltico blu degli anni 
Dieci mondani, farà esordire in 
Avanti c'è posto! Aldo Fabrizi 
nella figura di un bigliettaio di 
tram, ricollegandosi cosi al 
giovane Raffaello Matarazzo 
che qualcosa di simile aveva 
già fatto nel 1933 con Treno 
popolare, tutto in estemi tra 
gente del popolo, e musica di 

un certo Nino Rota. 
Con la guerra, le risate si af

fievolirono e si spensero. Di
ventarono seri anche Mastro-
cinque, con un sorprendente 
Don Pasquale (1940) che ri
nunciava alla musica di Doni-

' zetti e non dispiacque ad An
tonini, e Bragaglia (Carlo Lu
dovico) dirigendo uno splen
dido Eduardo nel Fidanzato di 
mia^moglie (1943). Ma subito 
dopo gii tocca Alberto Raba-
gliatl che, con quel che succe
de,'osa cantare La vita è bella 
Cronologicamente la rassegna 
si chiude con Apparizione, del 
francese Jean de Limur. Siamo 
all'inizio del '44 e si registra la 
seconda battuta memorabile 
di Amedeo Nazzarì dopo «Chi 
non beve con me, péste lo còl
ga». L'attore interpreta se stes
so e, a chi lo chiama Nàzzari, 
precisa: «Nazzàri, prego. Naz
zarì». Per otto anni aveva domi
nalo il cinema virile, senza riu
scire a Imporre il giusto accen
to sul proprio cognome. 

Morti a Londra una delle più grandi interpreti shakespeariane 

PeggyAshcroft, 60 anni in scena 
e l'Oscar per «Passaggio in India» 
Doppio lutto nel mondo del cinema e del teatro 
inglesi. Sono morti, a distanza di poche ore l'una 
dall'altro, Peggy Ashcroft e Bernard Miles. Grandi 
attori, avevano entrambi legato il proprio nome a 
celebri interpretazioni shakespeariane. La Ash
croft è morta a Londra al Royal Free Hospital, do
ve era stata ricoverata per un ictus cerebrale. Que
sta sera su Raitre il suo ultimo film, È stata via. 

• • Qualche volla non si sa 
se le coincidenze siano felici 
occasioni oppure funesti pre
sagi. Qualunque sia la nsposta -
l'appuntariento da non perde
re e per questa sera alle 23.4S 
su Raitre. Va in onda infatti 
(era già previsto) E stata via. • 
I ultimo film di Peggy Ashcroft, 
grande anice britannica, insi
gnita da molli anni del titolo di 
madame e morta ieri pomerig
gio a Londra all'età di 33 anni. 
II cinema per Peggy Ashcroft 
era stalo un vezzo della vec
chiaia. A iieltantacinque anni 
aveva lasciato il teatro (-ogni 
replica è ormai una fatica inso
stenibile-) per i set cinemato
grafici. Erti subito approdata 
alle glorie dell'Oscar (nel 19S5 
grazie all'indimenticabile in
terpretazione di Mrs. Moorc in 
ftosagg/0 in India di David 
Lcan) e appena due anni fa i 
fotografi l'.ivevano immortala
ta, felice e vivacissima, mentre 
alzava la coppa Volpi nel Pa
lazzo del cinema di Venezia 
miglior attrice proprio per È 
stata via Regista del film era sir 
Peter Hall, grande drammatur
go e regista teatrale che l'aveva 
diretta sul ixilcosccnico alme
no una trentina di altre volte, 

Se il cinema ci darà questa 
sera l'occasione di rendere 

l'ultimo omaggio alla Ashcroft, 
la sua camera d'attrice si era 
svolta tutta, tranne qualche pa
rentesi.(la ricordiamo nei 39 
scalini di Hilchcock oppure 
più tardi in Domenica mafcdet-
la domenica di John Schkcsln-
ger), sulle tavole del palcosce
nico. Allieva di Elsle Fogerry al
la Central School of Dramatic 
Art di Londra, aveva esordito a 
diciannove anni nella parte di 
Margret in Dear Brulus di J.M. 
Barry. Aveva già perduto en
trambi I genitori ma della sua 
vita privata parlerà sempre po
chissimo. Di certo aveva già 
conosciuto Laurence Oliver e 
il suo primo partner fu Ralph 
Richardson. Come dire, un de
stino segnato. 

Con quelli di Olivier, di Ri
chardson. di Michael Rctigra-
ve, di Alee Guinness, John 
Ciclgud, Jessica Tandy, il no
me di Peggy Ashcroft è infatti 
emblematico, più di quanto 
non dicano le singole interpre
tazioni, di quei modi rigorosi e 
asciutti, solenni per esscna iali
ti e modernità di linguaggio, 
che hanno fatto grandissimo il 
teatro inglese. 

La critica si accorse subito di 
lei, il pubblico aspettò un po' 
di più rimanendo incantala di 
fronte alla sua Giulietta In Giù-

Annunciati cento titoli targati Fininvest-Cecchi Gori 

Penta, la «major» italiana 
che sogna l'America 
Roma ore 11, via Aurelia Antica. Nel nuovo quarto 
generale Cecchi Gori-Fminvest è stata presentata la 
stagione 91-92 della Penta. Un centinaio di titoli in 
distribuzione o in preparazione, il primato italiano 
(per fatturato ed investimenti), un piede negli Stati 
Uniti d'America, la convinzione che adesso occorra 
•sfondare» in Europa. Cosi continua la luna di miele 
tra Berlusconi e il cinema italiano. 

DARIO FORMISANO 

Peccy Ashcroft in una scena di «È stata via» 

Hello e Romeo di Shakespeare 
messo in scena da Giclgud nel 
'35 cWOld Vie di Londra (Ro
meo era Laurence Olivier, lo 
stesso Cielgud Mercuzio). Al
l'Old Vie sarebbe stata molta 
volte, cosi come negli anni 
successivi avrebbe irrimedia
bilmente legalo il suo nome al
la Royal Shakespeare Compa
ny. Nel I960, all'atto di fonda
zione della compagnia, la vol
le con se Peter Hall. L'ultima 
volla che calcò il palcoscenico 
fu nel 1982 in Tulio e bene quel 
che Unisce bene ancora di Sha
kespeare. Ma avrebbe conti
nualo a far gruppo con colle
glli più giovani come membro 
della direzione. Shakespeare a 
pare, il suo repertorio lu va
stissimo, spaziò dalle tragedie 
greche a Beckett. 

Come alcuni dei personaggi 
interpretati al cinema o in tele
visione (// gioielo dello coro
no) la dolcezza estenore na
scondeva, pare, una volontà 
poco flessibile. Il suo impegno 
non si esauriva sul palcosceni
co; fu a lungo membro di Am-
nesty international. ha parteci
pato a coraggiose manifesta
zioni contro l'apartheid. Con 
Laurence Olivier inventò la 
campagna destinata a salvare 
le fondamenta dell'elisabettia
no Rose Thealre. Gli inglesi ri
corderanno anche questa sua 
immagine diflusa dalla televi
sione, quella di una donna di 
oltantadue anni su una sedia a 
rotelle tra il fango e le ruspe 
minacciose, là dove sorgeva il 

' teatro. E la gente inlorno, in ri
spettoso silenzio. CÒa.Fo 

Wi ROMA. -Il diamante Penta 
è davvero lucifero». Cosi esor
disce Mario Cecchi Cori nella 
sala conferenze del nuovo pa
lazzo romano sulla via Aurelia 
dove vanno concentrandosi 
uffici e attività della Penta e 
della Silvio Berlusconi Com-
munication. Allude alla lumi
nosità del logotipo della socie
tà ma anche alla potenza «dia
bolica» della major di casa no
stra. Una società che vanta il 
primato nella distribuzione na- > 
zionale (140 miliardi di fattu
ralo nella stagione in corso), il 
maggior impegno finanziario 
nella produzione (108 miliardi 
in un anno e mezzo), una pre
senza determinante nell'eser
cizio attraverso le sale Cinema 
S, E uno sbarco negli Stati Uniti 
(con la Pentamerica) al nastro 
di partenza con ben tre film, il 
primo dei quali Man Trouble 
diretto da Bob Rafelson, niente 
meno con Jack Nicholson e El-
Icn Barkin. 

L'occasione è la presenta
zione del listino dei lilm an
nunciati per la stagione 1991-
92. Sessantasette titoli di diver
sa provenienza, altri 23 proget
ti in fase di generica prepara

zione. Accanto a Mario Cecchi 
Gori siedono suo figlio Vittorio 
(tra l'altro presidente di Tele-
più) e Carlo Bernasconi, presi
dente della Silvio Berlusconi 
Communication e numero due 
nelle strategie audiovisive del 
gruppo Fininvest. Ma è al vec
chio patron che spelta snoc
ciolare i 16 titoli italiani con i 
quali la Penta proverà a ribal
tare la tendenza a disertare le 
sale che ospitano il prodotto 
nazionale. Si comincia con 
Johnny Stecchino, il nuovo Be
nigni in lavorazione in Sicilia, 
si passa poi a Piedipiatti «un 
Beverly Htlls cops all'italiana-
con Pozzetto e Montesano, a 
Verdone regista ed interprete, 
con Margherita Buy, di Male
detto il giorno che ti ho incon
tralo. Le comiche 2, Zini e mo
sca di Alessandro Benvenuti, 
Faccia d'angelo di Damiano 
Damiani, con Tahnee Welch 
che fa 11 verso alla Anne Paril-
laud di Ni/ala, il nuovo lilm di 

. Massimo Troisi (Pensavo fosse 
amore invece era un calesse), 
Abbronzatami con Alba Pa
netti. E ancora due film di Mar
co Risi, il già pronto Muro di 
gomma sul caso Ustica e «un 

Sorpasso anni Novanta am
bientato in Kenia». Nel conti
nente nero, con Diego Abatan-
tuono: L'alba d\ Francesco Ma-
selli, La bionda, opera secon
da di Sergio Rubini. Paolo Vil
laggio maestro elementare sul
la scia del successo letterario 
di Speriamo che me la cavo. In
somma pochissimi autori della 
vecchia generazione a testi
moniare, (orse, un definitivo 
passaggio di consegne (per il 
prossimo anno la Penta an
nuncia anche i film di Amelio, 
Tornatore. Avati, di nuovo Ver
done, Rubini, Nuti). 

In ogni caso il confronto e 
vincente con ] rimanenti titoli 
«stranieri». Qualche chicca eu
ropea come i nuovi Wenders 
(Fino alla f>ne del mondo), 
Greenaway (Tempesta), Bes-
son (Al/antis), Kusturica, i co
smopoliti Verhoeven e Jarmu-
sh (ancora con Benigni). Tra i 
t.toll americani spicca 77ie 
Doors di Oliver Stono, per il re
sto soprattutto titoli a rischio 
provenienti da m/'norscome la 
Largo, la Castlc Rock, la Cami
c e A proposito di Carolco. 
Penta distribuirà il seguito di 
Terminator, il film più costoso 
della stona del cinema dai cui 
esiti dipendono le sorti della 
società di Mario Kasar. E con
ferma I suoi accordi con la dit
ta statunitense per tuitl quei 
film la cui lavorazione inizierà 
entro aprile del 93. Poi il testi
mone passerà alla Rcs Video 
che utilizzerà i titoli Carolco 
soprattutto per la distribuzione 
home video. «Ma se tutto va 
bene - diceva sornione Cecchi 
Con jr - potranno cominciare 
a farlo non prima del 96». 

«CREMONA ROCK» APRE CON IGUN CLUB. Con l'unica 
esibizione italiana dei Gun Club, la rock band americana 
guidata da Jeflrey Lee Pierce, e dei fiorentini Glomming 
Geek, apre i bafenti questa sera «Crerrona Rock». Doma
ni lo rassegna ospita i californiani Green On Red e i mila
nesi Foolish Flame. Lunedi, unica data italiana dei vete
rani della new wave britannica The Str.mglcrs. Martedì 18 
sono di scena The Polypcs. Violente Lune Elettriche, AC-
TH. Mercoledì 19: Arborea, Soho, Persiana Jones e le 
Tapparelle Maledette. Giovedì 20: Ncthina Rock Band. 
Hcads Up (Usa ). Venerdì 21 • Jeiter Bcast, Di;>member. e 
gli americani Saduse Morbid Anqel. 

SEAN CONNERY, 700 MILIONI AL MINUTO. Companrà 
nel film Robin Hood, principe dei ladri, giusto >il tempo 
necessano a smontare da un cavallo e benedire il matri
monio di Robin e Manan», ha scntto il critico newyorkese 
Jelf Mennell. E per questa apparizione di appena un mi
nuto. Sean Connery ha chiesto e ottenuto mezzo milione 
di dollari, circa 700 milioni di lire. Il film, che ha per pro
tagonista Kevin Costner, debutterà negli Usa venerdì 
prossimo. 

«ATTILA» REGOLARMENTE IN SCENAALLASCALA. La 
pnma di Aitila di Giuseppe Verdi, in programma al Tea
tro alla Scala per il 25 giugno, andrà regolarmente in sce
na, nonostante lo sciopero di quattro ore indetto per 
l'occasione dallo Snater, il sindacato nazionale autono
mo per gli enti lirici. Lo ha annunciato la sovrintendenza 
del teatro, d'intesa con il maestro Riccardo Muti, ed ha 
specificato che "lo spettacolo andrà in scena anche se si 
dovessero verificare delle defezioni ali interno dell'orga
nico del coro» 

A HEINER MOLLER IL PREMIO EUROPA TEATRO. Al 
drammaturgo tedesco Heiner Moller 6 stato assegnato il 
Premio Europa per il teatro, istituito quattro anni fa da 
Taormina Arte con l'Unione dei teatri d'Europa, sotto la 
presidenza di Strehler. Alln importanti riconoscimenti 
sono stati assegnati al .regista lituano Eimontas Nekro-
sius, a Giorgio Barbera Corsetti ed al gruppo catalano 
ElsComedianls. 

APPELLO PER «ILCUORE IN GOLA». Un gruppo di depu
tati del Pds, Verdi e della Sinistra indipendente hanno 
scritto una lettera a Enrico Manca per chiedere la tra
smissione integrale del film di Damiano Tavoliere, Col 
cuore in gola dedicato al tema della tortura e realizzato 
con il contributo di Amnesty International. II film è stato 
acquistato da Roidue, che però ne ha trasmesso solo una 
piccola parte nel corso della trasmissione «Mixer». Tra i 
firmatan dell'appello: Bassanini, Mattioli, Vita, Veltroni, 
Rutelli. 

JOHN CALE SULLE COLLINE TOSCANE. Si apre stasera, 
con l'esibizione dell'ex Velvet Underground John Cale 
all'Anfiteatro del museo Pecci di Prato, la 12* edizione 
del «Festival delle Colline», «sfrattato» dalla Villa Medicea 
di Poggio a Caiano. Prossimi appuntamenti sono il 19 
giugno con i Dissidenten. il 22 l'Ensemble Edgard Vare
se, il 25 Ivo Papasov (stadio di Poggio a Caiano), il 2 lu
glio Roscoe Mitchell. il S Caetano vetoso, il 9 Jan Garba-
rek.il 12 Richard Horowitze SussanDeihim (Prato), e il 
17IWire. . 

RUSSO (OC) SULLA DIRETTA ALLE TV PRIVATE. In 
merito alle voci sulla possibilità che le emittenti private 
possano usufruire della «diretta» pnma della concessione 
delle frequenze, il sottosegretario alle poste Raffaele Rus
so (De), ha dichiarato che «tali richieste vanno attenta
mente valutate. In linea di principio non si può consenti
re che, in un settore cosi importante della vita nazionale, 

* il fatto si sostituisca ancora una volta al diritto. Risulta 
una forzatura - ha continuato Russo - che si anticipino i 
tempi per condizionare i prowedimenli futuri; è oppor
tuno sottoporre a un attento esame ogni richiesta che 
tende ad anticipare l'esito di processi normativi, specie 
in campi che influiscono direttamente sul sistema demo
cratico, come è quello dcirtnfOrmazlonc, anche con li ri- ' 

' sChlo di danneggiare I soggetti pili deboli». 
PRIMEDONNE IN PIAZZA SAN MARCO. Alcune fra le più 

grandi cantami liriche si esibiranno, la sera del 24 giu
gno, in piazza San Marco a Venezia, nell'ambito di una 
manifestazione intitolata Primadonna e voluta dall'as
sessorato alla Cultura per «tornare nei campielli venezia
ni con spettacoli di qualità». In scena, presentate da Regi
na Resmk, ci saranno Raina Kabaivanska, Renata Scotto, 
Cecilia Gasdla, Daniela Dessy, Mariella Devia, Luciana 
Serra. Katia Ricciarelli, Lucia Valentini. Le accompagne
rà l'orchestra del teatro La Fenice, direttine Daniel Orcn. 
Telemontecarlo trasmetterà l'evento in diretta. 

(AlbaSotaro) 

«Progetto» della Biennale veneziana 

Ultimo omaggio 
a Kantor 

MARCO CAPORALI 

• • ROMA. Dal «Teatro della 
Morte» alla morte reale. Ta-
deusz Kantor è scomparso l'8 
dicembre dello scorso' anno, il 
giorno della prova generale 
del suo ultimo spettacolo: Oggi 
6 il mio compleanno. Alcuni, 
come Franco Laera (direttore 
del «Crt Artificio», centro di 
produzione delle piOces del 
pittore-regista ) , hanno intravi
sto nel titolo, che In polacco 
suona «Oggi, e il giorno della 
mia nascita», e in diversi detta
gli dell'opera già rappresenta
ta a Parigi e a Milano, la prefi
gurazione del compimento di 
un'esperienza artistica e uma
na. Le virtù profetiche di Kan
tor si sarebbero spinte fino alla 
preveggenza dell'addio immi
nente? 11 suo penultimo allesti
mento, come ha ricordato 
Franco Laera nel corso della 
conferenza stampa (ieri al 
Martini Club di Roma) di pre
sentazione del -Progetto Kan
tor», che la Biennale realizzerà 
a Venezia dall' 1 al .31 luglio 
prossimi, aveva un titolo ancor 
meno equivocabile Qui non ci 
torno più. 

E Kantor non e più tornato 
nei luoghi in cui la performan
ce fu messa in .scena. Venezia, 
come ha ricordato il Segretario 
generale della Biennale Raf
faello Martelli (presente alla 
conferenza insieme al curatore 
del progetto Dario Ventimiglia 
e al Capo ulficio stampa Adria
no Donaggio), ospitò nel 
1960, nell ambito della XXX 
Biennale, sette opere pittori
che di Kantor. La rassegna di 
luglio, programmata già pnma 
della morte dell'artista, vuole 
riaprire un dialogo in cui la 

multi formila dell'esperienza 
creativa del pittore, scenogra
fo, regista e scritture risponde 
- come ha sottolineato Martelli 
- alla vocazione interdiscipli
nare delle manifestazioni pro
mosse dall'Ente a conclusione 
del quadriennio. 

Al Goldoni di Venezia si po
tranno rivisitare, con lo storico 
gruppo Cncot 2 di Cracovia, 
due tappe fondamentali del
l'opera kantoriana, La classe 
morta, dei 1975, con cui l'auto
re si impose all'attenzione in
temazionale, e Oggi e il mio 
compleanno Con un attore del 
Tea'.r Cricot 2 nelle vestì del 
mitico animatore del caffè-gal
leria Krzysztofory, la classe 
morta sarà rappresentata, for
se per l'ultima volta (il futuro 
del gruppo e ovviamente in
certo) il 2. il 3 e il 6 luglio, 
mentre Aujourd'hui c'esl mon 
snniuersaire sarà messo in sce
na dal 4 al E, giornata in cui il 
Cricot darà vita a una Testimo
nianza su Kantor. Oggetti d'ar
te del maestro polacco saran
no esposti, per tutto il mese, al 
Cà Corner della Regina, e alla 
Fondazione Levi si terranno 
conferenze e seminan dal 2 al 
7. Uria rassegna video~lnema-
tografica si svolgerà in due f«isi, 
dal 18 al 20 giugno presso la 
scuola dei Calcghcri di Campo 
San Toma e il 4 e il 5 luglio al 
cinema Accademia, con proie
zioni di film come La classe 
moria di Wajda e Wielpole, 
Wielpole di Andrzei Sapija. 
Nell'ambito del progetto sarà 
presentata l'autobiografia in 
versi Tadeusz Kantor - la mia 
opera, il mio viaggio (Federico 
Motta ed.). 

llillfl l'Unità 
Sabato 
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